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La storia della lingua esperanto e del movimento esperanti-

sta ha ormai quasi raggiunto i centotrent’anni, da quando, nel 

1887, Ludwik Lejzer Zamenhof presentò al mondo il proprio 

progetto di una lingua pianificata internazionale. Fin dall’inizio 

la lingua, già nell’intento del suo creatore, ha rappresentato più 

di un semplice strumento ausiliario per la comunicazione: negli 

ideali di Zamenhof l’esperanto sarebbe diventato il mezzo attra-

verso il quale tutti i muri tra i popoli sarebbero crollati, e final-

mente l’umanità intera avrebbe superato l’ostacolo dell’incom-

prensione reciproca, ritenuta forse un po’ ingenuamente la cau-

sa principale di tutti i conflitti fra i popoli, come si dirà più ap-

profonditamente nel seguito di questo libro. Questa posizione 

ideologica, evolutasi e trasformatasi nel tempo, ma mai passata 

in secondo piano, ha dato vita ben presto, fin dalle origini, a un 

vero e proprio movimento transnazionale. Nasce così la comu-

nità esperantista, che attraverso vicende diverse e superando ta-

lora difficili e dolorose situazioni si è mantenuta attiva e vitale 

fino ad oggi. 

La lingua esperanto e l’esperantismo non sono propriamente 

identificabili uno nell’altro, tuttavia sono intimamente connessi 

per molte ragioni, che saranno discusse nell’ambito di questo 

lavoro. Nel corso dei decenni si è accumulata un’ampia lettera-

tura sia sulla lingua in sé, sia sull’abbondante produzione lette-

raria originale o tradotta, sia ancora sulla storia e sui tratti carat-

teristici del movimento. A questo proposito, si possono citare 
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come importanti testi di riferimento sulla storia dell’ampia pro-

duzione letteraria in esperanto, dalle origini della lingua fino ad 

oggi, la Concise Encyclopedia of the Original Literature of 

Esperanto 1887-2007, pubblicata in inglese da Geoffrey Sutton 

nel 2008, e l’ampia e recentissima Historio de la esperanta lite-

raturo (Storia della letteratura esperantista), scritta in esperan-

to da Carlo Minnaja e Giorgio Silfer e pubblicata nel 2015. 

La ricchezza del materiale esistente è spesso ben conosciuta 

all’interno della comunità esperantista, ma pressoché ignota o 

guardata con indifferenza e pregiudizio nel mondo estraneo al-

l’esperanto. Tuttavia, scarsa finora è la letteratura che si è sof-

fermata sull’indagine antropologica e sociologica della comuni-

tà e del movimento esperantista, e in particolare sono state poco 

indagate le posizioni individuali dei parlanti e i loro atteggia-

menti verso la lingua esperanto. Chi sono gli esperantisti? Per-

ché scelgono di studiare questa lingua? Per quali ragioni si ac-

costano al movimento, e poi decidono di rimanervi talora per 

molti anni, o vi ritornano dopo essersene allontanati? Che cosa 

rappresenta per loro questa lingua? Quali valori veicola? Che 

posizione occupa nel loro repertorio linguistico? Ma soprattutto: 

l’esperanto è solo una lingua? E in che modo è tuttora realmente 

connotato da aspetti ideologici? 

A tutte queste domande tenta di rispondere la ricerca descrit-

ta in questo libro, che costituisce la rielaborazione della tesi di 

laurea specialistica in Interlinguistica ed Esperantologia, discus-

sa dalla scrivente presso l’Università di Torino nel luglio 2015. 

Nel testo si indagano alcuni aspetti sociolinguistici del-

l’esperanto, in quanto la lingua non viene concepita come un si-

stema idealizzato, che non prende in considerazione le diversità 

tra i parlanti anche di uno stesso gruppo, ma come sistema inti-

mamente legato alle specificità dei comportamenti effettivi de-

gli individui (Cardona 1987). 

O forse si potrà dire, più precisamente, che questo lavoro si 

colloca nell’ambito di quella branca della sociolinguistica che 

va sotto il nome di ‘sociologia del linguaggio o delle lingue’, la 

quale: 
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studia la funzione e la distribuzione dei sistemi linguistici negli usi dei 

parlanti, e i suoi dati empirici sono comportamenti linguistici dichiara-

ti o giudizi e affermazioni sulle lingue. 

(Berruto 2004, p. 25). 

 

In questo quadro si è svolta una ricerca sul campo consisten-

te nella conduzione di interviste sotto forma di questionari scrit-

ti, sottoposti a due gruppi di esperantisti di diverse nazionalità e 

provenienze. Il primo gruppo è costituito da un campione di 

partecipanti al 38° Festival Giovanile Internazionale di Esperan-

to (Internacia Junulara Festivalo) tenutosi a Castelsardo (Sas-

sari) nel mese di aprile 2014. Considerato l’interesse dei risulta-

ti raccolti nel corso di questa prima indagine, si è deciso di am-

pliare la ricerca svolgendo una seconda indagine sul campo, a-

naloga alla prima, su un campione di partecipanti all’81° Con-

gresso Italiano di Esperanto (Itala Kongreso de Esperanto) te-

nutosi a Fai della Paganella (Trento) nel mese di agosto 2014. I 

campioni non sono stati precedentemente selezionati, ma si so-

no formati per partecipazione spontanea e volontaria dei parte-

cipanti agli eventi. Gli intervistati hanno compilato in forma 

anonima il questionario in esperanto da me predisposto, o dietro 

mia proposta o su loro esplicita richiesta. 

Il lavoro qui presentato è dunque l’esito di un progetto pilota 

condotto su basi sperimentali che mira a coprire una lacuna nel-

la letteratura scientifica esistente in esperantologia. 

Il volume è strutturato come segue.  

Nel Capitolo 1 si inquadra la ricerca effettuata. Vi si descri-

ve la tipologia della ricerca svolta e le caratteristiche della ricer-

ca sul campo, si introduce il questionario utilizzato, e si fornisce 

una presentazione generale dei luoghi esperantisti e di alcuni 

termini del gergo esperantista che si ritroveranno nei capitoli 

successivi. 

Nel Capitolo 2 viene ripercorsa la storia delle principali tap-

pe del movimento esperantista e dell’ideologia ad esso collega-

ta, indispensabili per la comprensione e l’interpretazione dei da-

ti elicitati nella ricerca sul campo. All’interno del Capitolo 2 

sono anche riportati integralmente in esperanto, con traduzione 
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in italiano, i testi delle dichiarazioni e dei manifesti che hanno 

rappresentato i fondamenti o le svolte cruciali delle posizioni 

del movimento: la Dichiarazione di Boulogne (1905), la Dichia-

razione di Tyresö (1969), il Manifesto di Rauma (1980), il Ma-

nifesto di Praga (1996). Sono state inserite anche numerose ci-

tazioni tratte dagli scritti originali di Zamenhof, che costituisco-

no tutt’oggi un importante riferimento nell’ideologia del movi-

mento, nonché la Risoluzione della Conferenza Generale del-

l’UNESCO di Montevideo (1954), che sancisce il più alto ricono-

scimento formale internazionale per la lingua esperanto. 

Nel Capitolo 3 e nel Capitolo 4 si entra nel merito dell’a-

nalisi dei dati raccolti sui campioni rispettivamente del Festival 

Giovanile di Castelsardo e del Congresso Italiano di Fai della 

Paganella. Le risposte fornite dagli intervistati vengono esami-

nate domanda per domanda seguendo l’ordine di presentazione 

del questionario, fornendo dati aggregati, le traduzioni in italia-

no dei commenti e delle risposte alle domande aperte e una pri-

ma interpretazione dei dati raccolti. Le traduzioni in italiano in-

serite nel testo di questi capitoli sono state tutte effettuate dalla 

scrivente e riproducono fedelmente la forma adottata dai singoli 

compilatori, compresa la punteggiatura, la scelta delle maiusco-

le e delle minuscole, e i contenuti non verbali che in taluni casi 

sono stati aggiunti dagli intervistati. Le risposte in lingua origi-

nale, quasi tutte in esperanto e solo in pochi casi in altre lingue, 

sono integralmente riportate nelle appendici ai singoli Capitoli 3 

e 4. 

Nel Capitolo 5 vengono messe a confronto le risposte fornite 

dai due campioni, avanzando un’interpretazione generale e in-

quadrando i risultati ottenuti dalla ricerca nel più ampio pano-

rama storico, sociologico e ideologico del movimento. 

Nell’Appendice generale al testo sono riportati integralmen-

te i questionari originali in esperanto e in italiano. 

Ringrazio gli organizzatori del Festival Giovanile di Castel-

sardo e del Congresso Italiano di Fai della Paganella per la di-

sponibilità dimostratami e la cortese collaborazione, e il Centro 

Esperanto Torino, in particolare Pedro Aguilar Solà, per il ma-

teriale fornitomi. Ringrazio l’UEA – Universala Esperanto-
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Asocio, per aver finanziato la mia ricerca al Festival Giovanile 

di Castelsardo, e la FEI – Federazione Esperantista Italiana, che 

mi ha sostenuta con una borsa di studio per la partecipazione al 

Congresso Italiano di Fai della Paganella, e che ha contribuito 

alla pubblicazione di questo libro. 

Ringrazio ancora la FEI, e in particolare l’Associazione 

Esperanto ‘Giorgio Canuto’ di Parma che, con il patrocinio 

dell’Università di Parma, ha conferito al mio lavoro il Premio 

Canuto 2015 per la miglior tesi di laurea in Interlinguistica ed 

Esperantologia. 

Ringrazio il Prof. Franco Vaio per la consulenza sul tratta-

mento statistico e informatico dei dati raccolti, e per l’aiuto for-

nito per la traduzione dei testi originali in lingua russa. 

Un ringraziamento va al Prof. Fabrizio Pennacchietti, che al-

cuni anni fa, per mezzo del suo corso di Interlinguistica presso 

l’Università di Torino, mi ha messa a conoscenza dell’esistenza 

di un mondo per me allora completamente nuovo e sconosciuto. 

Un ringraziamento del tutto particolare riservo poi al Prof. 

Federico Gobbo, per avermi dato l’opportunità, come mio rela-

tore di tesi, di conoscere e studiare a fondo la realtà esperanti-

sta, e per avermi seguita costantemente e pazientemente in que-

sta lunga attività di ricerca; senza il suo inestimabile aiuto e i 

suoi preziosi consigli questo lavoro sarebbe risultato senza dub-

bio meno ricco di dati, meno fecondo di idee e incompleto. 

Infine un doveroso e caloroso ringraziamento è rivolto a tutti 

gli intervistati che mi hanno dedicato il loro tempo, senza il 

contributo dei quali questa ricerca non sarebbe mai stata possi-

bile. 

 

 

 

 

 

 

 

 


